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I provvedimenti del governo, con la finanziaria, diminuiscono la qualità del servizio scolastico 

Una scuola più cara. Ma molto 
Le tasse contraddicono 

i progetti di riforma 
C'è un vecchio raccontino 

popolare che narra di quel ti
zio visto per la strada con 
una frusta in mano. «Che co
sa fai con quella frusta?» gli 
domanda l'inevitabile ami
co. Risposta: «Dovevo com
prare un cavallo, ma costava 
troppo e ho cominciato col 
comprare questa». 

Così sembra operare il go
verno con questa legge fi
nanziaria che aumenta le 
tasse scolastiche e universi
tarie senza però dare un cor
rispettivo in termini di mi
gliore qualità dei servizi, di 
corrispondenza tra studi e 
sviluppo delle conoscenze e 
del mercato del lavoro. In
tendiamoci, non che le tasse 
scolastiche debbano consi
derarsi «tabù» nella loro enti
tà. Ogni alunno di scuola se
condaria costa allo Stato 2 
milioni di lire alle quali si 
aggiungono altre 500mila li
re che sono a carico degli en
ti locali per quanto di loro 
spettanza. Fino ad oggi gli 
studenti pagavano una cifra 
che oscillava dalle 6mila alle 
8.500 lire. A fronte di 5mila 
miliardi di spese il contribu
to degli utenti si aggirava su 
15 miliardi appena. La legge 
finanziaria portando le tasse 
d'iscrizione a 50mila lire e 
quelle di frequenza a 60mila 
lire mette a carico delle fa
miglie degli studenti una 
quota sensibilmente più alta 
degli onori sopportati dall'e
rario per il finanziamento di 
questo tipo di scuola. Si trat-

E una vecchia addirittura 
storica sciagura quella che 
condanna la scuola italiana 
ad essere governata in barba 
alle leggi, spesso anche nei 
suoi più minuti aspetti di ca
rattere organizzativo, da 
una successione ininterrotta 
di circolari-editti ministeria
li. Così con la centocinquan-
taseiesima circolare della se
rie Palcucci '85 l'ineffabile 
ministro già nel maggio 
scorso stabiliva che per que
st'anno scolastico la discipli
na concordataria dell'inse
gnamento della religione, 
l'avvalersi o il non avvalersi, 
non si sarebbe applicata. 
Con la duecentocinquanta-
seiesima della stessa serie, 
invece, oltre che stabilire 
una serie di precisazioni per 
lo svolgimento delle attività 
integrative, degli insegnanti 
speciali e del dopo scuola, 
previsti per la scuola ele
mentare dall'articolo 1 della 
legge 24/9/*71 n. 280. si im
pongono disposizioni forte
mente limitative e di inaudi
ta gravità per quanto riguar
da le iniziative di integrazio
ne scolastica promosse dagli 
enti locali. 

È semplicemente grotte
sco oltre che stupefacente 
che dopo oltre un ventennio 
dalla loro prima apparizione 
un ministro della Pubblica 
Istruzione dichiari in data 11 
settembre 1985: *di essere ve
nuto a conoscenza dell'esi
stenza presso diverse provin-
ce di situazioni In cui le atti' 

terà per il prossimo anno fi
nanziario di 260 miliardi, 
cioè del 4,8% dell'intera spe
sa per la scuola secondaria. 
Lo studente che va a scuola 
riceve un servizio per 2 mi
lioni e 500mila lire e ne paga 
130mila, pari cioè al 5,2% del 
beneficio ricevuto. Un ana
logo ragionamento si può fa
re per l'università. Per gli 
studi universitari la maggio
re entrata sarà di 310mila 
miliardi a fronte di una spe
sa di circa 3.800 miliardi per 
l'intero settore. Gli studenti 
in questo caso sopportano il 
10% dei costi del servizio se 
si iscrivono al primo anno e 
il 6,5% del servizio per ogni 
iscrizione agli anni successi
vi. Diversa la situazione dei 
fuoricorso per i quali non è 
previsto un corrispettivo in 
servizi ma che pur sempre 
devono pagare cifre che 
oscillano tra le 150mila e le 
250mila dal primo al terzo 
anno; molto di più dopo. 

Orbene, queste cifre dimo

strano che l'entità del prelie
vo se calcolato in relazione 
alla spesa sostenuta dallo 
Stato, non è eccessivo. 

Il problema, come si dice, 
è però un altro. E cioè: per
ché servirsi della legge fi
nanziaria per una simile 
operazione? Da anni pende 
in Parlamento la riforma 
della scuola secondarla. In 
una versione certamente 
peggiorativa rispetto alla 
impostazione iniziale essa è 
già stata approvata dal Se
nato e ha iniziato il suo per
corso alla Camera. Non sa
rebbe quella la sede per fare 
un ragionamento complessi
vo sul carattere da dare alla 
nuova scuola, sulla qualità 
da raggiungere e quindi sul
le condizioni anche econo
miche per l'accesso e la fre
quenza? L'aumento delle 
tasse avviene invece in ma
niera totalmente slegata da 
quanto il Parlamento si ap
presta o dovrebbe apprestar
si a discutere. Non solo. In 
alcuni punti entra in urto 

La Falcucci 
chiude le 
aule agli 

Enti locali 
vita integrative si svolgono 
mediante l'utilizzazione di 
personale fornito dagli Enti 
locali», e che di conseguenza 
si sia sentito in dovere di pre
cisare che *tutta l'attività 
che si svolge durante l'orario 
scolastico deve essere effet
tuata esclusivamente da 
personale statale» e ciò nella 
presunzione che «te iniziati
ve degli Enti Locali non pos
sono infatti sovrapporsi o so
stituirsi a quelle attuate dal
lo Stato: 

Se le cose stessero vera
mente come il ministro le 
vuole fare apparire ci sareb
be da domandarsi che cosa 
hanno fatto fino ad oggi i re
sponsabili della Pubblica 
Istruzione. Ci sarebbe da 
scoprire che tali iniziative 
sono state fino ad ora igno
rate dai precedenti ministri e 
dallo stesso ministro Falcuc
ci perché troppo impegnati 
nelle consuete pratiche 
clientelar! o perché tenuti 
all'oscuro di queste sovversi
ve realtà, da una serie di 
provveditori agli studi infidi 
o incapaci. Qualcuno potreb
be perfino giungere a soste
nere che solo dopo la recente 
sostituzione dei provveditori 
di Bologna, Milano, Brescia 
ecc. col personale di sicura 

fede (nel caso del Martinelli 
di Bologna anche consigliere 
comunale della De) il mini
stro sia riuscito a conoscere 
che una così pericolosa e di
sdicevole situazione si era 
manifestata ormai in nume
rose province. In realtà le co
se non stanno così. 

Il ministero nelle sue 
istanze centrali e periferiche 
da anni controlla e concorda 
con gli Enti Locali, le attività 
di integrazione scolastica 
che questi ultimi hanno 
messo a disposizione della 
scuola pubblica. L'articolo 2 
della legge n. 517/1977 e la 
sua circolare di applicazione 
prevedono esplicitamente 
tali possibilità. Allora cosa è 
successo dì nuovo perché ciò 
che era lecito e consentito fi
no all'anno scorso diventi 
improvvisamente illegitti
mo? Di nuovo evidentemen
te c'è solo l'orientamento 
della finanziaria. 

Ciò che ci si chiede è se il 
divieto agli enU locali ri
guarderà anche i privati e se 
la loro mancata esplicita ci
tazione è stata solo una spia
cevole dimenticanza, o rap
presenti invece una scelta 
che si ispira alla linea del più 
mercato meno Stato. 

Infatti il ministro della 

con lo stesso testo approvato 
dal Senato. Ad esempio: l'ob
bligo scolastico, nella legge 
di riforma, dovrebbe esten
dersi al biennio della scuola 
secondaria superiore. Se 
dunque da qui a qualche me
se il Parlamento dovesse li
cenziare la legge nella forma 
attuale ci troveremmo di 
fronte a un sistema di scuola 
dell'obbligo nel quale è nega
ta la gratuità. Un ragiona
mento analogo si può fare 
per l'università. Il Parla
mento ha in esame l'insieme 
dei provvedimenti che 
avrebbero dovuto completa
re la riforma universitaria 
sanando quelle contraddi
zioni che in epoche passate 
scossero il sistema d'istru
zione e che oggi, non rimos
se, contribuiscono all'inutili
tà di non pochi dei percorsi e 
delle prospettive proposte 
dagli studi. Eppure non solo 
si inasprisce attraverso la 
manovra sulle tasse l'insie
me delle condizioni dì acces
so ma al tempo stesso non si 
garantisce nessuna qualità 
nuova che giustifichi la 
maggiore pressione. Molti 
enti locali, gestiti da ammi
nistrazioni di sinistra, hanno 
operato ma in pieno consen
so sociale dei trasferimenti 
sull'utenza di alcuni costi del 
servizio. Ma il consenso che 
ha accompagnato questi 
provvedimenti risiedeva nel
la capacità di rendere più di 
quanto non si fosse preso. 

Stivino Grussu 

Pubblica istruzione non può 
permettersi di ignorare che 
ormai da un certo tempo so
no presenti anche in orario 
scolastico pomeridiano 
(spesso canalizzate dagli enti 
locali, sempre decise dagli 
organi colleggìali della scuo
la) numerose e talvolta qua
lificate iniziative di integra
zione scolastica promosse da 
privati. Si tratta, per lo più 
nella scuola dell'obbligo, di 
iniziative di interscuola, di 
insegnamenti linguistici o 
teatrali, di attività sportive o 
ludiche pagate sempre diret
tamente dai genitori in as
senza di iniziative di caratte
re pubblico. 

Il ministro della P.I. non 
ignora sicuramente tale si
tuazione presente in nume
rose provìnce e dovrà pren
dere al più presto atto che la 
sua omissione sta creando 
un pesante clima dì incertez
za. In numerose scuole ele
mentari e medie i Consigli di 
circolo e di istituto, ì diretto
ri didattici e i presidi si inter
rogano sulla legittimità di 
importanti aspetti della vita 
delle loro scuole. Il quesito 
da risolvere in sostanza è il 
seguente: in orarlo scolastico 
pomeridiano, il privato ivi 
compreso talvolta l'insegna
mento catechistico della re
ligione deve essere trattato 
diversamente dagli enti loca
li? La risposta ci sembra evi
dente, così come pure la ne
cessità di rivedere le disposi
zioni finora impartite. 

Osvaldo Roman 

Curato da Pinuccia Samek Lodovici 

Un libro di proposte 
per l'informatica 

nel ciclo dell'obbligo 
In attesa del tanto strom

bazzato ma semiclandestino 
(nella sua gestione e realiz
zazione) piano informativo 
del ministero delia Pubblica 
istruzione, segnaliamo un 
interessante testo curato da 
Pinuccia Samek Lodovici,' 
(animatrice del Centro di in
novazione educativa del Co
mune di Milano) su «Infor
matica nella scuola di base, 
esplorazioni e proposte». È 
un libro — ci spiega la pre
sentazione — «scritto da in
segnanti per insegnanti». «A 
monte — continua — c'è la 
scelta culturale, che abbia
mo provato a praticare nel 
nostro gruppo di lavoro, di 
non confinare precocemente 
l'informatica tra gli speclall-
sml, ma di cogliere il nuovo 
configurarsi dei saperi e del 
saper fare, che richiede una 

diffusa capacità di utilizzar
ne alcuni strumenti e con
cetti.. 

Si tratta quindi «non di un 
libro di informatica ma di 
programmazione didattica 
che tenta rapporti tra curri
colo della scuola di base e 
scienze dell'informazione*. 

Il libro (286 pagine, 20.000 
lire, Mursia editore) contiene 
21 unità didattiche riferite 
all'educazione linguistica, 
scientifico-matematica, tee* 
nlca, storico-geografica e al
l'educazione dell'Immagine. 
Gli esempi coprono tutte le 
classi della scuola dell'obbli
go con particolare attenzio
ne al raccordo elementare-
media. Autori del testi, oltre 
a Pinuccia Samek Lodovici, 
Francesco Clgada, Rita Me
da, Fabrizio Pasquali, Renzo 
Presa, Letizia Rovlda, Vieri 
Samek Lodovici. 

Discriminante per gli esami finali 

Handicappati nelle 
medie: un decreto 
ingiusto da abolire 

Gli handicappati che vogliono conseguire la licenza media 
hanno ancora davanti un ostacolo pesantissimo: il decreto 
ministeriale del 10 dicembre scorso che imponeva ai docenti 
di valutare i ragazzi portatori di handicap non sulla base del 
progressi conseguiti ma degli «obiettivi e finalità della scuola 
media». Quando il Pei. 1 sindacati, le organizzazioni degli 
handicappati e delle loro famiglie protestarono, il ministro 
inviò una circolare che diceva sostanzialmente ai docenti: 
arrangiatevi, interpretate le norme come vi pare. 

•La circolare — ha detto la settimana scorsa in Senato il 
comunista Cascia — è stata tardiva e ambigua. E tutto il 
decreto che va abolito». Quella •pezza» messa dal ministro, 
infatti, non ha fatto che peggiorare le cose, mettendo in diffi
coltà il personale della scuola. O tutt'al più di lasciare che 
tutto andasse secondo il decreto invernale: la circolare Infatti 
è arrivata quando molte scuole avevano già svolto gli esami 
di licenza media e avevano già escluso gli handicappati. In 
molti casi, 1 genitori di ragazzi portatori di handicap, si erano 
sentiti persino scoraggiare l'iscrizione alla scuola media del 
figlio. «A che cosa serve — ha detto loro più di un preside — 
tanto, dopo, non possiamo più dargli il diploma».». In questo 
modo centinaia di ragazzi si sono visti caricare sulle spalle 
un'ulteriore difficoltà nel loro già poco agevole percorso sco
lastico. Un percorso che doveva essere seguito anche dalle 
Usi, secondo una circolare che, emessa anni fa dal ministro, 
è però rimasta, denuncia il sen. Cascia, pressoché lettera 
morta 

Il contributo delle famiglie 
al servizio scolastico resta 
comunque basso (5,2% del benefi
cio ricevuto) - Ma perché 
non decidere tutto nella legge 
che il Parlamento sta discutendo? 

Quanto costerà andare a scuola 
SECONDARIA SUPERIORE 

Libri 250.000 300.000 
2 Dizionari 96.000 100.000 
Zaino 16.500 80.000 
Quaderni (5) 3.000 9.000 
Matite e biro 6.000 6.000 
Compasso 20.500 20.500 
Astuccio 11.500 11.500 
Tuta ginnastica 19.000 60.000 
Scarpe ginnastica 25.000 37.000 
Diario 4.500 7.500 
Incremento per inflazione (7%) 
sul totale 31.600 44.200 
Tassa di iscrizione 50.000 50.000 
Tassa di frequenza 80.000 80.000 

WEBZSM MSmiM tEM* 
1 dati sono stati elaborati con il contributo del Comitato difesa 
consumatore. 

Aumenti tanti, 
innovazione zero 

L'entità e la qualità dei 
tagli previsti dalla legge fi-
nanziaria dimostrano an
cora una volta l'incapacità 
di questa coalizione di mag
gioranza di affrontare il 
programma ormai dram
matico della produttività 
delia spesa pubblica in un 
quadro di equità sociale. 

Si continua, aggravando
li, con la politica dei tagli, 
senza intaccare i meccani
smi che producono una spe
sa distorta o improduttiva e 
senza indicare i processi dì 
riforma necessari a qualifi
carla. 

Nel settore scolastico ciò è 

assai evidente. Invece di av
viare misure di obiettiva 
produttività e qualifi
cazione, si taglia sulla spesa 
pubblica e si chiede un 
maggiore onere per gli 
utenti lasciando però che 
tutto continui così come og
gi

d ì interventi previsti ol
tre che iniqui, sono infatti 
anche del tutto inefficaci. 
Una famiglia si vedrà aboli
to l'assegno per il primo fi
glio, aumentati i costi di 
tutti i servìzi scolastici (con
seguenza della diminuzio
ne delle entrate degli enti 
locali), aumentate le tariffe 

dei trasporti (studenti, pen
dolari), aumentati i costi 
(oltre l'indice di inflazione) 
dei libri di testo, e da ultimo 
aumentate le tasse scolasti
che di frequenza da sette
mila a centrotrentamila li
re nelle scuole medie supe
riori e quadruplicate le tas
se universitarie. E tutto ciò, 
interessa non solo scuola 
media superiore e universi
tà ma la stessa scuola del
l'obbligo. 

Ci sarebbe da aspettarsi 
una legittima controparti
ta di qualità ed efficienza 
della scuola e dell'universi

tà. Questa sarebbe una se
ria riforma dello Stato so
ciale, una efficace e com
prensibile scelta dì politica 
finanziaria. Nulla di tutto 
questo invece sarà possibi
le. 

Nella finanziaria infatti 
non viene prevista la possi
bilità di incentivare la pro
fessionalità degli insegnan
ti e del personale della scuo
la; non vi sono misure pa
rallele di snellimento e di 
ammodernamento dell'am
ministrazione scolastica, 
fonte primaria nell'istru
zione pubblica di spreco e di 
disfunzione; non si preve
dono criteri e regole per in
tegrare e programmare ri
sorse pubbliche e private, 
che in questo settore po
trebbero invece essere util
mente impiegate per au
mentarne la qualità; non si 
prevedono investimenti 
qualificati per il rinnova
mento dei contenuti che 

potrebbero essere subito at
tuati (ad esempio insegna
mento della lingua stranie
ra nella scuola elementare), 
né il sostegno all'innovazio
ne didattico-sctentifica, 
dell'università e della ricer
ca. Ciò significa dunque, fa
re pagare di più per una 
scuola e una università che 
con tali misure saranno 
inevitabilmente peggiora
te, e incrementare, di fatto, 
un mercato dell'istruzione 
privata, che discrimina se
condo ì redditi familiari. Ci 
impegneremo nella batta
glia parlamentare per mo
dificare sostanzialmente la 
filosofia e i contenuti di tale 
provvedimento, consapevo
li che è possibile non spre
care anche nel settore della 
formazione affrontando 
con metodo le scelte priori
tarie che ho già indicato. 

Aureliana Alberici 

La Lega: proteste 
nelle università 

Le misure previste dalla 
legge finanziaria per il 1986, 
relative all'università, sono 
gravi ed inaccettabili. Esse 
configurano un ulteriore, 
pesantissimo attacco al di
ritto allo studio. Tali misure, 
lungi dal rappresentare un 
significativo strumento di 
recupero di risorse da parte 

dello Stato tendono a pena
lizzare ulteriormente le con
dizioni di migliaia di giovani 
universitari. Di nuovo si ri
propone la vecchia logica di 
far pagare ai più deboli i co
sti di una crisi del sistema 
formativo pubblico determi
nata da sprechi, da una pes
sima gestione delle risorse, 

da una totale mancanza di 
programmazione dei nuovi 
insediamenti. 

Pesanti sono in questo 
senso le responsabilità dei 
governi e dei ministri della 
Pubblica Istruzione succe
dutisi nel corso di questi an
ni. Forte aumento delle tasse 

di iscrizione. Inasprimento 
della selezione sociale, isti
tuzione del numero chiuso in 
diversi corsi di laurea, peg
gioramento della qualità dei 
servizi; la filosofia che ispira 
queste proposte è quella di 
chi pensa e lavora per una 
'Università dì élites» in cui il 
diritto ai sapere venga nega
to a quei giovani, e sono oggi 
la maggioranza, che non 
hanno la possibilità di sop
portare i costi sempre più 
elevati dello studio. Costi re-
sì ancora più intollerabili ed 
ingiustificati se confrontati 
con gli ingenti finanziamen
ti concessi dallo Stato alle 
università, a istituti postse-
condari privati. 

La lega degli universitari 

Fgcl, si impegna a sviluppa
re nelle prossime settimane 
una campagna di denuncia e 
di lotta in tutti gli atenei 
contro gli ingenti aumenti 
delle tasse di iscrizioni previ
sti dalla legge finanziaria e 
fa appello alle forze giovanili 
democratiche, ai settori più 
avanzati del mondo accade
mico, al sindacato perché si 
giunga all'indizione unitaria 
di una giornata nazionale di 
agitazione degli atenei in 
concomitanza con la discus
sione in Parlamento dei 
provvedimenti finanziari. 

No agli aumenti delle tas
se universitarie. Rilanciamo 
l'inizia Uva di massa per il di
ritto allo studio ed al sapere. 

L'AUSERÒ 
ELÌCA 
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•Albero a elica» è il singolare 
e suggestivo titolo (evoca mac
chine leonardesche) della nuo
va rivista mensile, edita dalla 
Giunti di Firenze e diretta da 
Franco Frabboni e Carlo Fa
gliarmi. 

fi in distribuzione gratuita il 
fascicolo n. 01 di settembre che 
si apre con un editoriale-pro
gramma («Le radici dell'albero 
a elica*) in cui è spiegata la •fi
losofia* e la struttura del perio
dico. I sistemi formativi più 
avanzati — vi si dice — punta
no alla costruzione di un siste
ma educativo capace di perse
guire un rapporto di interazio

ne tra la cultura fornita dalla 
scuola e quella del fuori scuola 
secondo linee di complementa
rità delle reciproche risorse. È 
quello che si suole definire sì-
stema formativo integrato. Un 
obiettivo perseguibile anche in 
Italia a patto che il «territorio* 
sia posto nelle condizioni di di
sporre di molteplici opportuni
tà formative (biblioteche, mu
sei, centri sportivi e culturali) e 
di soggetti diversi (scuole, fa
miglia. enti locali, associazioni
smo. eccl. 

L'.AIbero a elica*, che reca il 
sottotitolo «Nuovi alfabeti (ge
sto, suoni, immagini, ambien

tili nuovo periodico 

Un «Albero 
a elica» 
dentro 
e fuori 

la scuola 
La copertina 

del numero 01 di 
«Albero a Elica 

te) nella scuola e nel tempo li
bero*, intende censire e discu
tere le varie porzioni del siste
ma formativo integrato e confi
gurare ipotesi di realizzazione 
pratica, fi strutturata, a tal fi
ne, in tre parti: Curricolo som
merso (psicomotricità, immagi
ni, educ. musicale, educ tecni
ca, ecc.); Ambiente come alfa' 
beta (i soggetti e le occasioni 
diverse di formazione extrasco
lastica); Ambiente come gran-
de gioco (l'associazionismo co
me risorsa educativa). La reda
zione è a Roma in via Giuseppe 
Marchi n. 1/B, (00161 Roma), 
tei. 06/8322995. 

Agenda 

• SCUOLA DI BASE. Il Centro studi «Bruno Ciati» organizza 
a Empoli (Palazzo delle Esposizioni) un ciclo di incontri per i 
docenti delle scuole materna, elementare e media sul tema: 
«La continuità della scuola di base*. Il programma prevede 
l'apertura del ciclo, il 7 ottobre (ore 16,30) con una tavola 
rotonda (partecipano: B. Gulotta, F. Frabboni, D. Izzo, G. De 
Maio, P. F. Tramonti). Gli altri appuntamenti: 15 ottobre (B. 
Vertecchi), 22 ottobre (G. Tassinari), 25 ottobre (G. Petroc
chi), 30 ottobre (A- Visalberghi), 31 ottobre (G. Genovesi), 5 
novembre (G. Bini), 11 novembre (M. L. Sarti), 15 novembre 
(R. Massa), 19 novembre (P. Candori). 29 novembre (C. Scu
rati). Gli incontri si svolgeranno in varie sedi del 25° distretto 
scolastico. 
• Y1DEOGAMES. La Sapar-Agis organizza per il giorno 11 
ottobre (ore 15, Palazzo dei Congressi, Eur-Roma) un conve
gno sul tema «Videogames e flippers tra gioco e comunicazio
ne*. 
• LEGGERE I MITI. Rimane aperta Tino a domani la mo
stra «Leggere 1 miti. Ipotesi di percorso didattico attraverso 
le narrazioni mitiche» organizzata a Torino (sede: Biblioteca 
di villa Amoretti, via Filadelfia 205) dall'Assessorato per l'i
struzione e dalla Fondazione A. Colonnetti. Informazioni: 
Laboratorio di lettura 2, teL 011/355533. 
• EDUCAZIONE DEGLI ADULTI. «Per una programmazio
ne della educazione degli adulti In Puglia» è 11 tema del Con
vegno-seminario regionale che si svolgerà a Orta Nova (Fog
gia) nel giorni 14-17 ottobre. L'iniziativa è promossa dalla 
Regione Puglia e dall'Aidea (Associazione Italiana educazio
ne degli adulti) e sì svolgerà nel Centro Hotel Herdonia (Ss 16, 
km 699,200). Per informazioni rivolgersi alla dottssa Anna 
Napoli (via Tenente Casale 27,70123 Bari) che del Convegno 
cura il coordinamento scientifico. 
B LAVORARE A SCUOLA. L'Assi (Associazione scuola se
condaria italiana) organizza nei giorni 16 e 17 ottobre un 
convegno sul tema: «Il lavoro come disciplina scolastica». I 
lavori, ai quali partecipano A. Negli, M- Laeng, G. Satta, A. 
Visalberghi, A. Tarn borimi, G. Servali!, sì svolgeranno presso 
la Sala delle conferenze della Biblioteca nazionale (viale Ca
stro Pretorio 105, Roma). Segreteria del convegno: Roma 
viale Trastevere 60, tei. 06/5892495. 


